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LA MADRE E IL SUO BIMBO
Si dimentica forse una donna del suo bimbo, così da non commuoversi per i l
f igl io delle sue viscere? Anche se queste donne si  dimenticassero, io invece mai t i
dimenticherò! ( Isaia 49, 25)

         «I l  cuore di  una madre è un abisso in fondo al  quale s i  t rova sempre un perdono».
Così scr iveva i l  romanziere f rancese ot tocentesco, Honoré de Balzac, nel la sua opera La
donna di  t rent ’anni ,  i l luminando un segreto profondo del  cuore materno. È su questa base
che si  svi luppa anche la stupenda dichiarazione che i l  profeta Isaia raccogl ie da Dio nei
confront i  del  suo «f ig l io pr imogenito», come è chiamato nel la Bibbia Israele (Esodo 4,  22).
È interessante notare che una studiosa tedesca, Hanna-Barbara Gerl ,  anni  fa ha elencato,
accanto a ot tanta immagini  maschi l i  appl icate dal le Sacre Scr i t ture al  Signore,  una vent ina
di  t rat t i  femmini l i  e questo versetto isaiano ne è una straordinar ia at testazione.

         Nel lo stesso l ibro profet ico più avant i  s i  leggerà quest ’a l t ra af fermazione div ina:
«Come una madre consola un f ig l io,  così  io v i  consolerò» (66,13).  Cur iosamente a Dio
viene a più r iprese assegnato un termine ebraico che in prevalenza è appl icato al la donna,
rahamîm ,  un vocabolo che designa le “v iscere”,  i l  “grembo”.  Esso si  t rasforma in un
aggett ivo che espr ime af fet to,  c lemenza, tenerezza, miser icordia.  Tra l ’a l t ro,  la stessa
radice che sta al la genesi  del la parola rahamîm è r ipresa dai  due at t r ibut i  «clemente e
miser icordioso» che i l  Corano dedica a Dio in apertura a tut te le “sure” o capi to l i .

         I l  Signore fa questa confessione di  amore materno propr io quando sta scoprendo
le infedel tà di  Israele che r incorre al t r i  padr i  e madri ,  ossia gl i  idol i .  Per r iprendere l ’ idea
di  Balzac,  i l  cuore div ino perdona sempre, non può “diment icare” suo f ig l io ( i l  verbo è
r ipetuto t re vol te) ,  non può non fremere di  commozione quando ha ancora t ra le braccia
la sua creatura amata.  E a questo proposi to vorremmo di  nuovo evocare una scenetta che
abbiamo tempo fa presentato nel la nostra antologia di  f ramment i  b ib l ic i  luminosi .

         Intendiamo r i fer i rc i  a l  Salmo 131 in cui  i l  fedele stesso si  rappresenta «come un
bimbo svezzato in braccio a sua madre». Ora, i l  bambino svezzato non è più i l  neonato che
quasi  inconsciamente s i  at tacca per ist into al  seno del la madre: nel l ’ant ico Vic ino Oriente
lo svezzamento uf f ic ia le avveniva at torno ai  t re anni  con un r i to t r ibale.  Si  suppone, quindi ,
un legame di  int imità più consapevole e non un mero rapporto di  d ipendenza biologica.

         È per questo,  a l lora,  che la relazione materno-f i l ia le (come la paral le la
paterno-f i l ia le che pure la Bibbia appl ica a Dio e al  suo popolo) s i  t rasf igura in un
simbolo mist ico.  Bast i  solo pensare al l ’ “ infanzia spir i tuale” esal tata da santa Teresa di
Lis ieux che introduce una concezione del la fede fortemente personale,  in cui  l ’amore,
l ’ int imità e la donazione tr ionfano. Rimane, comunque, i l  pr imato del l ’amore div ino che
non si  «diment ica» mai,  che non spegne mai la f iamma del  suo r icordo appassionato,
che non si  lascia stravolgere dal l ’ infedel tà o dal la cat t iver ia del  f ig l io.  Per usare una
color i ta espressione di  Tertul l iano, i l  pr imo scr i t tore cr ist iano di  l ingua lat ina a noi  noto,
«qualunque ingiur ia,  quando si  scontra contro l ’amore, s i  spunta come la f reccia contro un
macigno».


